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Cenni biografici ed ecologici: criteri e mezzi di lotta 


INTRODUZIONE. 


Fin dal secondo anno (1929) di sua fondazione, il R. Osservatorio 
Fitopatologico per la Venezia Giulia ha dovuto occuparsi della lotta 
contro cavallette, comparse in estate, in territori diversi della cir- 
coscrizione : tali comparse si sono poi ripetute negli anni successivi 
1930 e 1931, con variazioni di località invase e di intensità d’infe- 
stione. Interrogati i competenti organi agrari della regione ed anche 
persone versate in materia agraria, sulla comparsa di tali insetti 
devastatori per il passato, mi è stato riferito che il fenomeno non è 
affatto nuovo, sia pure non frequente, per la Venezia Giulia, e che 
anche ai tempi della dominazione austriaca, l’opera nefasta delle 
cavallette si manifestava qualche anno, specialmente sul Carso, con 
tale intensità da richiedere l’intervento degli organi competenti per 
i provvedimenti del caso. 

a Polché, almeno a quanto mi risulta, non esistono scritti o lavori 
del dopo guerra, più o meno organici e specifici, che trattino delle 
cavallette della Venezia Giulia, dal punto di vista agrario ed econo- 
mico, ho creduto opportuno (ed anche di dovere’ per l'Istituzione 
competente alla quale sono preposto) di riunire nella presente pub- 
blicazione, tutti i dati, le osservazioni ed i fatti, di esperienza e con- 
trollo proprio o anche di esperienza di altri, che riguardano le ul- 
time invasioni di cavallette nella Venezia Giulia. 


TIZAAR 


» 
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Ho diviso la materia per provincia : cioè per ogni provincia inte- 
ressata (Udine, Gorizia, Pola) (1) della Venezia Giulia ho ricordato 
gli anni delle ultime comparse di cavallette e le specie osservate, ed 
ho descritto le località e le colture invase, l’entità delle invasioni, la 
natura e l’entità dei danni, l’organizzazione ed i mezzi di lotta, ed i 
risultati ottenuti. A questa trattazione ho ereduto poi opportuno far 
seguire un capitolo riguardante la morfologia e la biografia delle più 
importanti specie osservate; un secondo riguardante l’ecologia ed i 
costumi delle cavallette in generale, con speciale riguardo a quelle 
della Venezia Giulia; ed un terzo riguardante i varii sistemi e mezzi 
di lotta che si adoperano contro questi insetti. In un ultimo capitolo 
sì discutono i fatti citati, si riassume tutto ciò che riguarda le caval- 
lette dannose nella Venezia Giulia e si precisano i punti principali 
che gli agricoltori della regione debbono tener presenti per orientarsi 
nella lotta contro tanto dannosi insetti. 


Notizie sulle infestioni di cavallette nelle diverse Provincie 
l1. — Provincia di Udine (Friuli). 


Per quanto a me risulta, da notizia comunicatami dalla Cattedra 
Ambulante di Agricoltura di Udine, una infestione di cavallette, 
degna di rilievo e di ricordo, si verificò nel Friuli nell’anno 1925. 
Questa infestione, però, si attenuò e poi si estinse, per cause natu- 
rali: cioè per il notevole sviluppo che assunse una muffa parassita, 
P’Empusa grilli, sugli individui della specie preponderante, # Vallip- 
tamus italicus L. | 

Nel 1930 la infestione si è ripetuta, in proporzioni uguali, se 
non superiori a quella verificatasi il 1923. Le prime denunzie, di 
comparse di cavallette, da parte dei comuni interessati, pervennero 
alla Cattedra Ambulante di Agricoltura di Udine, verso la metà di 
giugno. L’infestione comparsa da prima nel territorio dei comuni 
di Basiliano e Campoformido, si estese man mano ai seguenti altri 
comuni: Premariacco, Gonars, Manzano, S. Maria la Longa, Me- 
retto di Tomba, Bertiolo, Bicinicco, Moimacco, Mortegliano, Tal- 
massons, Pradamano, Pozzuolo, Spilimbergo, Lestizza, Codroipo, Pa- 


(1) Nelle provincie di Trieste e Fiume, almeno in questi ultimi anni, non 
sono stati lamentati danni per opera di cavallette. 
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via di Udine, S. Giovanni al Natisone, Buttrio, Castions di Strada, 
S. Daniele, Cividale e Latisana. Risultarono invasi, cioè, i comuni 


.del medio Friuli, a sud e ad est di Udine, e furono colpiti di pre- 


ferenza i terreni asciutti al di sopra ed al di sotto della cosidetta 
Stradalta. I comuni più colpiti furono però: Lestizza, Mortegliano, 
Talmassons, Castions di Strada e Pozzuolo. 

Le specie che si osservavano in prevalenza ed in grande maggio- 
ranza di individui, erano le tre seguenti: Calliptamus italicus L. 
(allo stato di larva progredita in sviluppo), Phasgonura viridissi- 
ma L. e Decticus albifrons Azam. La prima però com’è noto, secondo 
il costume di vita, si estendeva in raggruppamenti più o meno com- 
patti: le seconde invece vivevano isolate. Si notavano frammisti alle 
orde di Calliptamus, anche numerosi individui delle specie: OVedi- 
poda coerulescens L., e Platycleis bicolor Azam. Si osservavano poi 
sparse e più o meno frequenti nei campi invasi, altre cavallette dai 
costumi solitarii, che appartengono alle seguenti specie (1): 


Famiglia LOCUSTIDAE : Locusta danica L. 
Prionotropis hystrirx Germ. 
Podisma Sp. 
Stauroderus bicolor Charp. 
Chortippus parallcius Aett. 


Homorocoryphus mitidulus cop. 


Famiglia PHAasGoNURIDAE: PRholidopitera sp. 
Rhacocleis sp. 


Lasciando da parte le specie di trascurabile 0 minore impor- 
tanza dal punto di vista agrario, dirò che i Calliptamus, le Fasgonure 
ed i Decticus comparvero nel 1930, nei nominati comuni del Friuli, 
in modo molto allarmante, ed assunsero. considerevoli proporzioni 
di numero, tanto da invadere completamente le coltivazioni di frun- 
mento, segala, granturco, tabacco e gelsi : su quasi tutte le spighe di 
frumento e di granturco, si osservavano, di pieno giorno, una o due 
‘avallette, intente a divorare le messi. E non solo i Decticus erano 


(1) La determinazione delle specie è dovuta alla cortesia del dott. M. Salfi 
della R. Università di Napoli. I 
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presenti in buona schiera e facevano onore al banchetto, seguendo 
il loro costume vorace, ma anche le cavallette verdi, le fasgonure, 
attaccavano avidamente le messi e rodevano i chicchi di grano. 





Fig. J. — Spighe di grano (raccolte nei dintorni di Cormons nel 1931) 
sulle quali si osservano erosioni prodotte da Pbasgonura viridissima. 


Questa osservazione, ripetutamente da me controllata e confermata 
da altri tecnici che ebbero ad occuparsi della lotta contro le caval- 
lette in quell’anno, viene in gran parte a rettificare l’affermazione 
diffusa, secondo la quale la Fasgonura sarebbe eminentemente carni- 
vora e solo raramente sì adatterebbe ad un regime vegetariano, 
senza in ogni caso recare danni sensibili: posso io invece affermare, 
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in base ai fatti di cui innanzi, ripetutamente controllati (1), che que- 
sta cavalletta è capace di recare e reca danni non indifferenti alle 
coltivazioni diverse. 


La lotta contro i dannosi insetti fu organizzata, con il concorso 
del R. Osservatorio, secondo le disposizioni di legge e le direttive 
generali emanate dal Superiore Ministero per l'Agricoltura, e fu 
diretta dalla Cattedra Ambulante di Agricoltura di Udine: i Si- 
gnori Podestà del comuni interessati sì prestarono molto per l’orga- 
nizzazione della lotta stessa e coadiuvarono efficacemente l’opera 
della sullodata Cattedra. 

Il R. Osservatorio, in base a dati di esperienza propria, in materia, 
e di quella ormai acquisita da tempo da Enti tecnici e persone com- 
petenti, consigliò quali mezzi di lotta: le irrorazioni con soluzioni 
di arsenito sodico, l’esca di crusca avvelenata con lo stesso arsenito, 
e la caccia diretta, cioè cattura a mano e distruzione degli individui 
satturati. L’uso del veleno venne consigliato specialmente per di- 
struggere i Calliptamus ed in genere le forme giovani, gregarie : la 
caccia diretta venne praticata contro gli adulti della Fasgonura, 
dei Decticus e delle specie affini per costumi. Il Ministero per VAgri- 
coltura, con la consueta premura, mise a disposizione della lotta 
quintali 40 di arsenito sodico ; il veleno ritirato, venne dato in con- 
segna ai Podestà dei comuni interessati, nella preliminare riparti- 
zione di 1 a 2 quintali per ogni comune. 

Serivo subito che l’uso del veleno incontrò dappertutto vive con- 
trarietà e difficoltà: in primo luogo perchè si temevano pericoli, 
derivanti dal maneggiamento e lo spargimento, per la salute degli 
uomini ed anche degli animali; secondo per le ustioni che le irrora- 
zioni producevano alle coltivazioni (medicai); terzo perchè si asserì 
e fu constatato che il mezzo di lotta, nel caso particolare, riusciva 
di dubbia se non del tutto negativa efficacia. Questa incidentale inef- 
ficacia dell’arsenito sodico, col sistema misto della soluzione e del- 


(1) In quest'anno, 1932, il 15 giugno ho visto la cavalletta verde sulle spighe 
di frumento nei campi di Castions: ed il 13 luglio l’ho osservata nei medicai 
(di cui divorava i capolini) delle bonifiche di Aquileia. 
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l’esca, in contrasto vivo con i brillanti risultati che si ottennero e 
sì ottengono sempre in tutta Italia e fuori, va secondo me attribuita 
al fatto che, al momento dell’inizio della lotta, le cavallette si tro- 
vavano in stato avanzato di sviluppo e sfuggivano all’adescamento 
e non si lasciavano colpire dal liquido. 

Le denunzie e le segnalazioni tardive, ed il tempo occorso per 
organizzare la lotta, in una plaga dove la comparsa delle cavallette 
è fortunatamente non frequente, fecero sì che, al momento delle ope- 
razioni, ci si trovò di fronte a cavallette, avanti nello sviluppo, che 
non più raggruppate e localizzate, già si spostavano con facilità e si 
portavano sulle erbe, sulle spighe, e sugli arbusti: di conseguenza 
esse, preferendo logicamente i vegetali freschi, avevano la possibilità 
di scegliere e di procurarsi questo cibo e lasciavano da parte la 
crusca, D'altra parte le soluzioni arsenicali (considerate come inset- 
ticidi anche per contatto) non potevano colpire bene, individui che 
si spostavano e saltellavano con facilità, e quando anche colpissero 
‘aggiungevano il dermascheletro dell’insetto, già abbastanza chi- 
tinizzato e quindi poco ustionabile. Dirò infine che il pericolo di 
ustionare le coltivazioni, in stagione molto calda, e di preparare 
una fonte di avvelenamento per gli animali, rendeva giustamente 
perplessi gli interessati nel praticare ai medicai ed altri prati, irrora- 
zioni che certamente, con le opportune norme, avrebbero contribuito 
alla morte dei Grillastri, per ingestione di erbe avvelenate. 

La lotta quindi fu organizzata per la caccia diretta, a mano, 
delle Fasgonure, Decticus e specie affini, viventi isolate. Giovani e 
ragazzi furono mobilitati dai signori Podestà, e furono invogliati alla 
caccia, da una promessa di compenso : essi, partivano all’alba verso 
i campi di granturco, di tabacco, ecc. e facevano ritorno, nelle ore 
calde, con un buon bottino che veniva ritirato da appositi incaricati 
del Municipio, e pagato al prezzo di L. 0,50 per Kg. di materia orga- 
nica (cavallette). La cattura continuata fino agli ultimi di luglio, 
dette per risultato il quantitativo globale di quintali 626,23 di insetti, 


«con un massimo di quintali 162,35 di cavallette catturate nel comune 


di Lestizza, a cui seguirono Mortegliano con quintali 160, Talmasson 
con quintali 66, Pozzuolo con quintali 40 e così di seguito. 

Per curiosità statistica, secondo quanto scriveva l’egregio dottor 
Dorta della Cattedra di Udine, nell’Agricoltura Friulana del 19 lu- 
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glio 1920, ricorderò che 400-500 cavallette formano un Kg. di so- 
stanza organica: quindi 600 ql. di cavallette, corrispondono in cifra 
minima a 25 milioni di individui catturati. 

. Evidentemente perciò il mezzo di lotta riuscì di effetto pratico, 
inquantochè furono tolte dalla circolazione le voraci mascelle di 25-30 
milioni di cavallette che senza dubbio, nell’ulteriore corso della loro 
vita, avrebbero distrutto una notevole quantità di prodotti agrarii : 
tuttavia i danni alle colture non furono del tutto trascurabili, poichè 
per esempio, nel comune di Mortegliano, secondo quanto mi comuni- 
cava a suo tempo quel Podestà, potevano farsi ascendere a 60.000 lire. 

Nei riguardi poi dei grillastri (Calliptamus), risultato insuffi- 
ciente il sistema di avvelenamento con arsenito per le ragioni di cui 
innanzi, e poichè non era possibile praticare la caccia diretta a mano, 
nè con collettori, dato la numerosità delle schiere, la vivacità e la età 
degli individui, la lotta si presentava più ardua e più difficile. For- 
tunatamente però la natura venne in aiuto degli uomini, perchè verso 
la metà di luglio, si sviluppò un fungo, l'’Empusa grilli, il quale pa- 
rassita del corpo delle cavallette, perchè vive a spese di esse, deter- 
minò una forte mortalità fra le cavallette stesse. Le cavallette morte 
per l'attacco di questo fungo, per il quale il Calliptamus ha una sen- 
sibilità specifica, restano appese a grappoli agli steli di piante erba- 
cee ospiti, coltivate o spontanee, e mostrano una lanuggine bianca 
intorno al loro corpo. Il fungo però si sviluppa e concorre in modo 
tangibile alla distruzione delle cavallette, solo se la stagione corre 
caldo-umida. 


Nel 1981 le comparse di cavallette si sono verificate di nuovo, però 
in proporzioni molto minori rispetto all’anno precedente, e direi 
quasi trascurabili. Le denunzie, questa volta, da parte dei comuni in- 
teressati, pervennero a tempo, data l’esperienza passata: cioè non 
appena comparvero le prime larvette neonate, sin dalla prima de- 
cade di aprile, i comuni di Mortegliano, Lestizza, Talmassons e Ber- 
tiolo, si affrettarono a darne segnalazione alla Cattedra Ambulante 
di Agricoltura di Udine. Da sopraluoghi effettuati risultò trattarsi 
di piccoli focolai di Fasgonuridi (le stesse specie osservate l’anno pre- 
cedente) che poi presto si estinsero per la dispersione dei singoli indi- 
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vidui, senza far luogo a danni od inconvenienti di sorta. Più tardi, 
e cioè verso la metà di maggio, anche i comuni di Codroipo, S. Gio- 
zanni al Natisone, Manzano, Pavia di Udine, lamentarono la pre- 
senza di cavallette, specialmente nei prati di erba medica: i danni 
però furono di lieve entità. In ogni modo dove fu necessario orga- 
nizzare la lotta (Codroipo, Aquileia) questa fu esplicata a mezzo di 
spargimento di crusca avvelenata o con irrorazioni di arsenito, dopo 
la falciatura dei prati: i risultati furono buoni, come era da preve- 
dersi, perchè i sistemi di lotta furono applicati a tempo debito, e 
non fu necessario ricorrere alla cattura diretta. 
Danni dovuti ai grillastri, non furono lamentati. 


, In quest'anno 1982, (dalle fine di aprile) le cavallette sono ritor- 
nate nel territorio dei Comuni in cui comparvero due anni fa, e cioè 
nei Comuni lungo la Stradalta: Codroipo, Mortegliano, Lestizza, 
Pozzuolo del Friuli, Castions di Strada, Bicinicco, Talmassons. Una 
infestione piuttosto intensa si è avuta poi nella zona della bonifica di 
Planais in Comune di S. Giorgio di Nogaro, ed una piccola comparsi 
di cavallette si è verificata anche nella zona delle bonifiche di Aqui- 
leia. Nell’agro dei Comuni innanzi ricordati, si sono notate le solite 
specie di Fasgonuridi: contro gli individui di queste specie, si è pra- 
ticata la caccia diretta che ha fruttato la cattura di ql. 385 di ca- 
vallette. 

Nelle bonifiche di Planais invece si è notato specialmente il Cal- 
liptamus, in numerose schiere, contro le quali sono state efficaci le 
irrorazioni arsenicali. Da numerosi esemplari catturati dal R. Delie- 
gato Fitopatologico, residente in Udine, sig. Conte di Caporiacco (il 
quale ha sempre efficacemente e coscienziosamente condiuvato la Cat- 
tedra di Agricoltura, nella direzione tecnica della lotta contro le ca- 
vallette in Friuli), ho potuto poi stabilire che nelle bonifiche stesse era 
presente la Locusta migratoria, fase migratoria L., ed anche, in 
minor numero, la Locusta migratoria fase danica (1): gli individui 








(1) La specie forse, di limitatissima importanza agraria nel nostro caso, si 
trova, nelle dette bonifiche, in fase di transizione, secondo la recente teoria 
dell’ Uvarov. ; 


1 AI_—1.E.—_—_—_——_—_—_—_—__—__—__—_——_—_—__—m———__—_———_—_——_—__—_—__—_—_——__——— 
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della fase migratoria di questa Locusta, sono, come è noto, molto 
numerosi e nocivi nell'Europa orientale, ma non possono riprodursi 
in quella occidentale, per assenza di condizioni biologiche adatte. 

Nelle bonifiche di Aquileia si sono catturate (dal Reggente della 
Sezione di Cattedra, dal Delegato dott. Gridelli, e da me) le seguenti 
specie di cavallette : 


Famiglia LOCUSTIDAE : Calliptamus italicus L. 
Locusta acgyptia L. 
VOedipoda coerulescens L. 
Locusta migratoria fase danica L. 


Stenobothrus sp. 


Famiglia PHASGONURIDAE : Decticus verrucivorus Azam. 
Platycleis grisca Azam. 


» marmorata Fieb. 


2. — Provincia di Gorizia (Friuli e Carso). 


Il territorio della provincia di Gorizia, considerato anche in 
quanto ci interessa per le invasioni di cavallette, va distinto in due 
zone opposte fra di loro, per posiZione e conformazione geografica : 
cloè a nord-ovest sì estende una zona piana, che si continua con il 
resto del Friuli propriamente detto (Provincia di Udine), ed a sud- 
est invece si delinea la zona collinare-rocciosa, dalla configurazione 
speciale, il caratteristico Carso Goriziano, che poi si continua con 
quelle Triestino. 

Su tutto il Carso, la comparsa di numerose cavallette è un fe- 
momeno poco frequente, ma non sconosciuto : dirò meglio che sul 


Carso, vivono endemiche parecchie specie di cavallette le quali ogni 
) I 5 


anno compaiono in numero limitato, ma che di tanto in tanto, mel 
corso degli anni, favorite da speciali e contingentali condizioni di 
ambiente e di clima stagionale, si moltiplicano in numero tale da pro- 
durre damni e da provocare provvedimenti contro di esse. 
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Le specie di cavallette che questo Osservatorio ha potuto racco- 
gliere sul Carso, come dirò in seguito, sono le seguenti (1) : 


Famiglia LOCUSTIDAE : Arcyptera flavicosta Fisch. 

Chorthippus pulvinatus Fisch. 
» dorsatus Dett. 

Prionotropis hystriv Germ. 

Famiglia PHASGONURIDAE: Decticus verrucivorus Azam. 
Phasgonura viridissima L. 
Platycleis grisca Azam. 
Orphania denticauda Charp. 
Poecilimon Fieberi Ullrich. 


Dalla relazione di altro autore (Gvozdenovie) che si è occupato 
di cavallette del Carso ai tempi della dominazione austriaca, risulta 
che vivrebbero sul Carso stesso le seguenti altre specie : 


Famiglia LOCUSTIDAE : Valliptamus italicus L. 

Vedipoda coerulescens L. 
» miniata Pall. 

Arcyptera fusca Pall. 
Stenobothrus specie diverse. 
Pezotettix specie diverse. 

Famiglia PHascoNURIDAE: Decticus albifrons Azam. 
Pholidoptera chabrieri Charp. 
Barbitistes specie diverse. 


% * *% 


Dalla relazione sopracitata, si rileva che notevoli comparse di 
cavallette sul Carso, si ebbero nel 1908 e nel 1909. Il relatore, ispet- 
tore Fr. Gvozdenovic, scrive che già negli anni precedenti il 1908 si 
era notato, non solo sul Carso ma anche in alcune località della valle 
del Vipacco, uno straordinario numero di cavallette: la moltiplica 
zione di quest’insetto fu poi favorita (sempre a giudizio dell’autore) 





(1) La determinazione delle specie è dovuta alla cortesia del prof. Giuseppe 
Miiller, Direttore del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 


—-E-TTEO 


COMPARSE DI CAVALLETTE NELLA VENEZIA GIULIA "548. 


dall’inverno eccezionalmente mite 1907-1908, tanto che nella prima- 
vera del 1908 l’invasione si delineò abbastanza seria. L’invasione si 
estendeva in tutto il territorio del Carso Goriziano che va da Sesana 
alla cosidetta Porta di Ferro, e per una superficie (comprendente i 
diversi centri infetti) di almeno 400 Km?, pari a ettari 40.000: il 
centro dell’infestione era nel Comune di Comeno con le sue frazioni. 
Le prime larve di cavallette (Fasgonuridi) cominciarono a compa-. 
rire nella seconda metà di marzo, quelle del Calliptamus compar- 
vero verso la fine di maggio : larve di tutte le specie si osservarono 
poi fino quasi al settembre. Le specie che si distinsero. per la voracità 
e per i danni che recarono di conseguenza, furono il C'alliptamus, 
l’Arcyptera, il Decticus, e la Phasgonura. I danni maggiori furono 
senza dubbio arrecati ai prati ed ai pascoli, ma anche i campi colti- 
vati furono danneggiati in un secondo tempo e fortemente: e fra que- 
sti, sono da ricordare i medicai, i trifogliai, i campi di granturco, 
di patate e legumi. Interì campi di frumento, di granturco e di grano 
saraceno furono devastati dalle cavallette, le quali di preferenza di- 
voravano le granella appena formate. Anche i vigneti furono oggetto 
di attacchi da parte delle cavallette; specialmente i Fasgonuridi, > ne 
divoravano le foglie, i teneri getti, e persino l’uva. 


Fra i mezzi di lotta, il Gvozdenovie scrive che dovevano scartarsi 
le irrorazioni con soluzioni arsenicali e gli spargimenti di esche av- 
velenate. L’applicazione di questi mezzi di lotta si presentava diffi- 
‘cile, sia perchè la superficie da trattare era vastissima, sia. per le 
grandi distanze dei centri abitati dalle campagne, sia per la scar- 
sità di uomini e di animali da lavoro. Egli ricorda invece che il trat- 
tamento alle viti, con un miscuglio di zolfo e calce, in parti uguali, 
valse a proteggere bene le viti stesse dall’attacco delle cavallette. 

Quindi l’unico mezzo di lotta da prendere in considerazione era 
la caccia diretta a mezzo di appositi collettori: ma poichè nel frat- 
tempo la stagione era ormai avanzata e le cavallette erano divenute 
adulte, non fu possibile esplicare neanche questo mezzo di lotta. 

Fu rivolta però l’attenzione alla possibilità di ricercare ‘e di- 
struggere le uova che le cavallette avrebbero deposto, onde ridurre il 
pericolo di una nuova forte invasione nell’anno seguente. A propo- 
sito dei modi di deposizione delle uova, la relazione ricorda che' i 
Fasgonuridi depongono le uova isolate, a poca profondità e di prefe- 
renza fra i muschi: i Locustidi invece (come scriverò in altro capi: 
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tolo), depongono le uova a pacchetti e formano le cosidette ooteche 
(cannelli), nei prati, ed a fior di terra. Gli stessi Locustidi poi, avreb- 
bero un secondo modo di deposizione di uova: essi, cioè deporreb- 
bero le uova, anche in pacchetti, nelle fessure, tra pietra e pietra, 
od attorno alle pietre stesse, dove cresce qualche piantina. Questi 
pacchetti però sono più piccoli dei cannelli e sono costituiti da solo 
6 - 7 uova, riunite insieme da sterco e da secreto di ghiandole del- 
l'apparecchio genitale: ogni pacchetto, dall’aspetto di un grano di 
orzo peloso, color grigio - verdognolo, è saldato ad altri consimili ed 
è incastonato fortemente nelle fenditure delle pietre. Solo con un 
ferro ben appuntito si riesce a staccare questi pacchetti, in forma 
di nastri o di ammassi. Fu calcolato che per ogni metro quadrato 
fossero state deposte fino a quaranta ooteche diverse, le cui uova, @ 
tempo debito, avrebbero dato origine a non meno di un miglialio di 
cavallette. 

Per raccogliere e distruggere le uova, si consigliò un accurato la- 
voro di erpicatura ai prati: questo lavoro doveva praticarsi con un 
erpice adatto, chiamato « smuschiatore », per lungo e per largo, e 
quando il terreno fosse non troppo bagnato nè troppo asciutto. L’erpi- 
catura oltre a recare il vantaggio di una buona pratica agraria e col- 
turale, avrebbe disotterrato e portato alla luce un gran numero di 
ooteche : queste ooteche raccolte, col rastrello, in mucchi, insieme ad 
altro materiale estratto (muschio), avrebbero dovuto essere bruciate 
sul posto. Si consigliò inoltre di eseguire il lavoro due volte, cioè in 
autunno e nella prima metà di marzo. Dove poi non fosse stato possi- 
bile far passare l’erpice, per ingombro di pietre e rocciosità di suolo, 
si consigliava di praticare un lavoro a mano: cioè ragazzi, muniti di 
un ferro o chiodo acuminato, debitamente istruiti, avrebbero dovuto 
sollevare e staccare i piccoli pacchetti di uova, incastonati fra le 
pietre ed in fenditure diverse: questi pacchetti (si calcolava che 
ogni ragazzo avrebbe potuto raccoglierne giornalmente un litro, equi- 
valente a parecchie migliaia di uova) riunite in mucchio, avrebbero 
dovuto essere distrutti con il fuoco, o dati in pasto ai polli. Si con- 
sigliava in ultimo, a complemento dei diversi lavori di raccolta delle 
uova, di lasciar pascolare sui prati animali da cortile, specie tae- 
chini e maiali, i quali sono ghiotti di uova di cavallette e sono abili 
nel rintracciarle. 
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I summenzionati mezzi di lotta, che chiameremo invernali, non 
furono messi in pratica, per ragioni varie: gli smuschiatori, distri- 
buiti ai comuni del Carso per la ricerca dei cannelli di uova come 
si è detto, rimasero inoperosi. Com’era perciò logico prevedere, nella 
primavera del 1909 si delineò una infestione di cavallette di gran 
lunga più intensa di quella dell'anno precedente. Le prime larve com- 
parvero sin dalla seconda metà di marzo ; alla fine di maggio tutte le 
specie erano comparse. I Calliptamus, in quest’ultimo tempo, erano 
appena schiusi, e le altre specie non erano molto avanti nellò svilup- 
po. Il territorio invaso si era allargato di molto: le cavallette mina«- 
ciavano d’invadere anche la pianura friulana, e non risparmiavano 
nessun prato o campo coltivato. Fu necessario perciò organizzare di 
urgenza una lotta in grande stile, mediante il sistema della raccolta, 
che per le ragioni innanzi esposte, si presentava come l’unico mezzo 
di lotta applicabile e di prevedibile buona efficacia. E poichè scarseg- 
giava la mano d’opera (gli uomini erano quasi tutti scalpellini o mu- 
ratori ed i pochi disponibili pretendevano le alte mercedi di 3 - 4 
corone al giorno) si pensò di impiegare, allo scopo, gli scolari, sia 
maschi che femmine, dell’età di 10 anni in su. Previ accordi presi 
con le competenti autorità scolastiche, si ebbero a disposizione della 
direzione della lotta, 2100 scolari, raggruppati in 343 squadre, com- 
poste ognuna di sei ragazzi; ogni gruppo di quattro squadre era sor- 
vegliato da un dipendente comunale. Ogni maestro poi sorvegliava 
le squadre composte dalla propria scolaresca, ed il competente ter- 
ritorio di giurisdizione scolastica. Tutte le operazioni erano dirette 
da un ispettore (il Gvozdenovic) dell’I. R. Istituto Agrario di Go 
rizia, coadiuvato da tre sottoispettori, scelti fra gli insegnanti della 
Scuola Agraria di Gorizia. 

Ogni squadra aveva in consegna 3 piccoli collettori (sul tipo dei 
comuni retini da farfalle) ed un recipiente (comune latta da petrolio 
con apertura quadrangolare sul coperchio) dove si riponevano le ca- 
vallette raccolte. Nei prati liberi da pietre, venivano azionati grandi 
collettori, a forma di sacco profondo, con bocca a telaio quadran- 
solare. 

I ragazzi di ogni squadra lavoravano alternativamente a tre, per 
mezz'ora : il lavoro veniva compiuto nelle ore antimeridiane ed al 
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massimo fino alle 10. Ogni squadra veniva compensata con 0,20 di 
corona, nella prima settimana di lavoro, e con 0,15 in seguito, per 
ogni litro di cavallette raccolte: ogni scolaro riceveva il premio a lui 
spettante in ragione delle giornate effettive di lavoro prestate nella 
settimana. La misura dei quantitativi di cavallette catturate (che 
venivano uccise con acqua bollente), la registrazione delle giornate 
di lavoro degli scolari, e la corresponsione dei premii, venivano effet- 
tuate con un sistema di controllo e di contabilità molto complicato 
che non è qui il caso di riportare. 


Le operazioni di lotta ebbero inizio il 14 giugno e continuarono 
fino a tutto il 17 luglio: il tempo però fu assai sfavorevole, perchè 
frequenti pioggie ostacolarono i lavori. In ogni modo, mediante la 
buona volontà dei ragazzi, che si indirizzarono anche alla raccolta a 
mano delle cavallette più grosse ed al lavoro libero, i risultati furono 
soddisfacenti. Il territorio che fu teatro delle operazioni, misurava 
una superficie complessiva di ettari 33.700, fra i quali 8200 di prati 
e 13.200 di pascoli: le giornate di lavoro prestate complessivamente 
dagli scolari furono di 26.845, cioè 1,3 meno di quelle calcolate in 
preventivo, perchè la.pioggia ostacolò i lavori come si è detto, e per- 
chè molti scolari, di quando in quando, per motivi diversi si asten- 
nero dal lavoro. 

Si catturarono ben 109.000 litri di cavallette: e poichè ogni litro 
era formato da circa 400 individui, si può dire che si catturarono un 
45 milioni di cavallette: cavallette che, calcolate per 2/3 come femmi- 
ne, avrebbero deposte, se non fossero state uccise, un 3 miliardi di 
uova! Si calcolò che con le cavallette raccolte si sarebbero potuti 
riempire 11 vagoni ferroviari: e calcolando che esse avrebbero inge- 
rito 2 vagoni di fieno al giorno, se fossero vissute; si dedusse che in 
un mese avrebbero distrutto ben 60 vagoni di fieno, cioè 6000 
quintali. | 

I fondi necessari per esplicare tale lotta furono forniti, sembra 
in gran parte, dall’ I. R. Governo, ed in piccolissima parte dalla Pro- 
vincia di Gorizia: furono spese in totale 28.000 corone, di cui 17.000 
servirono per premii ai ragazzi e 11.000 per acquisto di attrezzi e 
per compensi dovuti ai maestri ed alla Direzione tecnica. La mas- 
sima parte del denaro fu speso così nel territorio colpito e servì di 
immediato aiuto finanziario a quelle popolazioni danneggiate, le quali 
certo non meno di adesso, si trovavano in condizioni misere. È da 
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notare infine che, a cura della I. R. Luogotenenza di Trieste, fu ope- 
rata una grande distribuzione di tacchini, i quali divoratori eccel- 
lenti di cavallette, integrarono bene l’azione svolta con la raccolta. 


Da pochi atti conservati e da me consultati presso il locale Ar- 
chivio di Stato, risulta che nell’inverno dello stesso anno 1909, in 
vista di eventuali ricomparse di cavallette nell’anno susseguente 
(1910), gli organi competenti amministrativi e tecnici della provin- 
cia di Gorizia, deliberarono i primi atti e misure per fronteggiare 
l’eventuale futuro pericolo. Fu approvato un preventivo di spesa di 
70.000 corone, delle quali 3/4 dovevano essere ascritte a carico dello 
Stato, dato che specialmente i comuni non erano in condizioni di 
erogare fondi allo scopo. Fortunatamente però, nella primavera - 
estate del 1910 le cavallette comparvero in numero minimo, che si 
può dire normale per il Carso. D’altra parte ciò era da prevedersi, 
dato la grande cattura che fu effettuata l’anno precedente e la com- 
parsa, nei due anni di invasione, della epidemia di cavallette dovuta 
alla già ricordata Empusa. 

L’ I. R. Ministero di Agricoltura di Vienna ad ogni buon conto, 
rilevò che la somma preventivata e richiesta per la futura lotta era 
eccessiva e dichiarò che, avendo dato l’anno precedente un forte 
aiuto, non riteneva opportuno e non era in grado di elargire altro che 
un contributo di sole 5000 corone: raccomandava inoltre che questa 
somma fosse erogata per l’acquisio di tacchini, e che questi tacchini 
fossero utilizzati e riprodotti solo per la lotta contro le cavallette 
e non subissero, per opera dei tenntari, la sorte... di sacriifizio di 
quelli dell’anno precedente! Da fatture esistenti risulta che i sullo- 
dati tacchini furono effettivamente comprati, giovani, al prezzo di 
2 0 3 corone l’uno. 


Nel 1930, una denunzia di comparsa di cavallette sul Carso Go- 
riziano, pervenne all’Osservatorio a mezzo della Cattedra Ambulante 
di Agricoltura di Gorizia, il giorno 24 giugno. 
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Da sopraluogo e da raccolta effettuata risultò che le specie pre- 
senti erano quelle innanzi elencate, e che gli individui di quasi tutte 
le specie si trovavano già allo stato adulto ed atte al volo: non vi 
era però presenza di Calliptamus. L’infestione era da ritenersi come 
il risultato di una comparsa precoce e più abbondante del solito, di 
tutte le specie che sono endemiche sul Carso. Tale fenomeno era ge- 
nerale e venne osservato in tutte le località dl Carso non solo Gori- 
ziano, ma anche Triestino. 


I comuni più colpiti furono S. Daniele del Carso e Comeno ; ma 
anche i comuni di Temenizza ed Oppachiasella non furono rispar- 
miati. Le cavallette da prima si mantennero nei prati naturali, ric- 
chi di erbe per le frequenti pioggie, ma in seguito si riversarono nei 
terreni coltivati e danneggiarono fortemente i prati artificiali, il 
frumento, i fagioli, le patate. 

Come, in parte, si è riferito innanzi una lotta contro le cavallette, 
sul Carso, riesce molto difficile, è causa della conformazione speciale 
del territorio. Il suolo è ineguale ed accidentato, cosparso di pietre 
ed interrotio con frequenza da cespugli, alberi ed alberetti: barriere 
di pietre si trovano attorno ai prati ed ai campi: le colture più varie 
si susseguono e si intercalano ; la proprietà è molto frazionata. D’al- 
tra parte le cavallette trovano sul Carso un ambiente favorevole alla 
loro vita ed alla loro moltiplicazione, perchè mentre hanno la possì- 
bilità di deporre le loro uova, in luoghi adatti, cioè nei prati incolti 
e fra le pietre, hanno anche la facilità di procurarsi il cibo nelle più 
svariate colture che si susseguono nelle vicinanze dei posti dove esse 
nascono. 


Per queste condizioni di località, per la vasta estensione del ter- 
ritorio, e per il fatto anche che le cavallette erano già adulte, non 
era il caso quindi di pensare a combattere questi insetti con i veleni. 
Difatti dopo qualche tentativo di salvare le coltivazioni di patate e 
fagioli, con soluzione di arsenito sodico, la lotta fu orientata verso 
la cattura delle cavallette con i collettori, come era stato fatto 
nel 1909. 

La lotta fu organizzata dai singoli Podestà dei comuni colpiti, 
e fu eseguita direttamente, senza spese, dai proprietari interessati, 
sotto la sorveglianza dei tecnici della Cattedra di Agricoltura di Go- 
rizia. I collettori furono prestati dall’ Istituto Chimico - Agrario Spe- 
rimentale di Gorizia, che li tiene in consegna. 
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* * * 


Nel 19381 poi mentre non si ebbero lagnanze per la zona car- 
sica, fu denunziata una comparsa di cavallette in pianura friulana e 
propriamente nel territorio del comune di Cormons, frazione Bor- 
gnano : la denunzia pervenne alla metà di giugno. 

Nei campi di grano, e propriamente sulle spighe, si notavano al 
solito esemplari adulti di Decticus verruciworus e di Phasgonura vi- 
ridissima : nei prati e sulle basse colture vivevano numerosi individui 
di varie specie appartenenti ai generi Platycleis e Stenobothrus : la 
superficie della zona colpita ascendeva a circa 200 ettari. 

La lotta fu organizzata, con il concorso del Comune di Cormons, 
col proposito di raccogliere, a mano o con retini, le specie adulte e 
volanti, e di irrorare con soluzioni di arsenito i campi ospitanti le 
specie che si trovavano ancora allo stato di larva: la lotta però non 
fu neanche iniziata perchè, tagliato il grano e le foraggere, le caval- 
lette di dispersero ed i danni da esse recati in seguito risultarono di 
lieve entità rispetto alle previsioni e tali da non consigliare l’espli- 
cazione della lotta stessa, perchè antieconomica. 


3. — Provincia di Pola, 


Nel 1929 e propriamente verso la metà di luglio, fu denunziata, 
da parte della Cattedra Ambulante di Agricoltura di Pola, diretta- 
mente al Ministero di Agricoltura, una forte invasione di cavallette 
verificatasi nel territorio del circondario di Capodistria e dei paesi 
limitrofi. Delle indagini e degli opportuni rilievi al riguardo, fu in- 
caricato, non essendo io in sede, il Delegato Fitopatologico signor 
Conte dil Caporiacco. Dalla relazione redatta a suo tempo dal sud- 
detto Delegato, si rileva che l’infestione interessava i comuni e fra- 
zioni di Monte di Capodistria, Paugnano, Maresego, Portole, Corte 
d'Isola, Malio : in generale si poteva affermare che le cavallette erano 
comparse in zone collinose, dell’altezza fino a 400 metri, che non si 
notavano invece nelle valli, e che raramente si rinvenivano a mezza 
costa. Le colture attaccate furono le seguenti: erba medica, patate, 
granturco, ortaggi diversi, viti: i campi d’erba medica e gli orti fu- 
rono però maggiormente danneggiati. La superficie totale invasa non 
fu potuta calcolare neanche con approssimazione al vero, specie per- 
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chè i contadini interessati, nuovi a.quella calamità, non avevano ele- 
menti di sicuro confronto e giudizio e davano notizie ed informa- 
‘zioni inesatte: in ogni modo era lecito affermare che si trattava di 
diverse centinaia di ettari. 

La specie predominante per numero era il Calliptamus italicus, 
ma si notavano anche grossi Fasgonuridi non determinati: gli indi- 
vidui di tutte le specie erano ormai a completo sviluppo ed atti al 
volo. 


Poichè le cavallette erano ormai adulte, la lotta, di dubbio suc- 
‘cesso, non poteva essere tentata che con due mezzi: la raccolta de- 
gli individui e lo spargimento di crusca avvelenata con arsenito so- 
dico. La raccolta a mano doveva limitarsi necessariamente alle grosse 
specie di Fasgonuridi, perchè sarebbe stato certamente molto diffi- 
cile raccogliere a mano i Calliptamus adulti, i quali d’altra parte 
sarebbero sfuggiti anche ai retini e collettori diversi. L’esca avvele- 
nata doveva essere perciò sperimentata e sparsa sopratutto per ucci- 
dere i Calliptamus : ma era assai dubbio che questi, atti al volo, aves- 
serò preferito la crusca ai vegetali freschi di cui in abbondanza di- 
sponevano. D’altra parte considerando che, a fine luglio le cavallette 
erano ormai prossime a chiudere il loro ciclo vitale, e che nell’appre- 
stamento dei mezzi di lotta. (organizzazione di mano d’opera, forni- 
tura di arsenito e crusca) sarebbe intercorso altro tempo in cui 
sarebbe stata necessariamente lasciata indisturbata l’attività dei 
.dannosi insetti, fino ad esaurimento o quasi, fu deciso di soprassedere 
«da ogni organizzazione ed esplicazione di lotta, perchè di prevedibili 
‘iscarsissimi risultati ed antieconomica, e di rimandare le operazioni 
all’anno seguente, ed a tempo opportuno. 


.._ Come era da prevedersi, data la notevole comparsa dei dannosi 
insetti verificatasi nell’anno precedente e la forzata inazione con- 
‘tro di essi per i motivi esposti sopra, nell’anno 1930 le denunzie di 
‘comparse di cavallette furono numerose. I comuni interessati, istruiti 
.ed avvisati, diedero l’allarme per tempo e cioè non appena le prime 
larvette comparvero nei prati e negli orti: ai primi di giugno fu de- 
nunziata la comparsa di cavallette nel territorio delle frazioni di 
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Malio e Corte d’Isola (Comune d’Isola d’Istria); più tardi anche nel 
comune di Monte di Capodistria e frazione di Paugnano. 


Le specie osservate e raccolte furono le seguenti : 


Malio: Calliptamus italicus L. 


Monte di Capodistria e Paugnano: 
LOCUSTIDAE : Calliptamus italicus L. 
Vedipoda coerulescens L. 
Chorthippus parallelus Zett. 


PHASGONURIDAE: Phasgonura viridissima L.. 


Decticus verrucivorus Azam. 


Le orde di cavallette, in tutti i posti, erano però costituite es- 
senzialmente da individui di Calliptamus: questi si rinvenivano dap- 
pertutto e cioè nei luoghi incolti, nei prati stabili, nei prati di erba 
medica e di trifoglio, negli orti e specialmente nelle colture di patate. 

Come ho scritto innanzi, all’epoca della denunzia (primi di giu- 
gno) le cavallette erano allo stato di larva giovane, anzi, in alcuni 
luoghi, erano neonate: si presentava perciò il caso di poter e dover 
far uso di sostanze avvelenate, per combatterie e distruggerle. 

Furono effettuate delle prove preliminari, a Malio, di irrora- 
zione di piccole superficie di terreno coltivato, con soluzione di arse- 
‘nito sodico all’1 ed al 1/2 % : fu constatato però che anche queste de- 
boli soluzioni ustionavano notevolmente la piante coltivate (patate e 
foraggere) e che d’altra parte l’effetto sulle cavallette era debole. Si 
adottò quindi senz’altro il sistema dell’esca avvelenata (cioè dello 
spargimento della crusca avvelenata con arsenito sodico) che sin dalle 
prime prove diede buoni risultati. L’esca veniva preparata in que- 
sto modo. Su di un tavolato veniva rovesciato e steso un quintale di 
crusca : per la bisogna si prestava bene l’impiantito di legno costruito 
all’aperto che serve, ai giovani dei villaggi, per i balli festivi. Sepa- 
ratamente poi in un tino, dove erano stati versati precedentemente 
80 litri d’acqua, venivano sciolti 4 Kg. di arsenito sodico. Con que- 
sta soluzione poi veniva irrorata, a mezzo delle comuni pompe irro- 
ratrici o di inaffiatoi, la massa di crusca stesa sul tavolato : e la eru- 
sca stessa durante e dopo l’irrorazione, veniva continuamente smossa 
con pale di legno perchè s’impregnasse bene ed uniformemente di 
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liquido. L’esca preparata veniva immediatamente distribuita nei 
campi, a spaglio, da squadre di contadini, e con prestezza affinchè 
non diventasse secca e perdesse di efficacia. Dirò che in genere i prati 
venivano cosparsi di esca dopo effettuato il taglio del fieno: e si pre- 
ferì spargere sempre l’esca anzichè avvelenare direttamente i prati 
tagliati, con soluzione di arsenito, sia perchè i contadini, constatata 
l’efficacia, non vollero più abbandonare il primo mezzo di lotta, sia 
per risparmiare le erbe residuate alla falciatura, e comunque per limi- 
tare i pericoli di avvelenamento del bestiame. 

Il quantitativo di crusca impiegato fu di quintali 179 per il ter- 
ritorio di Malio e Corte d’Isola, la cui superficie invasa si poteva 
calcolare a circa 200 ettari: quindi per ogni ettaro di terreno fu spar- 
so circa un quintale di esca. L’arsenito sodico occorso fu di quin- 
tali 7,27. 

Nel territorio di Monte di Capodistria e di Paugnano invece, la 
cui superficie invasa si poteva calcolare a circa 150 ettari, il mezzo di 
lotta prevalentemente adoperato fu quello dell’irrorazione con solu- 
zione di arsenito sodico al 2 % : ciò perchè fu possibile colpire le 
cavallette quando ancora erano riunite nei luoghi incolti, pietrosi e 
lungo le strade. Furono irrorati ettolitri 270 di soluzione velenosa, 
mentre di crusca si sparsero solo 40 quintali: per l’una e l’altra 


Pe 


operazione occorsero T quintali di arsenito sodico. 


La lotta ebbe inizio il giorno 10 giugno ed ebbe termine il 22 lu- 
glio: si svolse però con interruzioni dovute al cattivo tempo o alla 
mancanza momentanea di crusca. I risultati furono molto soddisfa- 
centi ed evidenti: gli agricoltori constatarono con giubilo che le ca- 
vallette appetivano la erusca avvelenata e morivano dopo poche ore. 

Mi è doveroso qui ricordare che i signori Podestà dei Comuni di 
Isola d’Istria e di Monte di Capodistria coadiuvarono molto l’opera 
di questo Osservatorio per l’organizzazione della lotta in parola, e 
misero a disposizione tutto quanto occorreva per l’esplicazione della 
lotta stessa. 

L’istruzione delle squadre operanti (tre, per ogni centro, com- 
poste di 10-15 uomini ciascuna, messe alla dipendenza diretta dei 
capivilla delle frazioni dei comuni interessati) fu affidata, dietro de- 
signazione della Direzione provinciale di Cattedra, al dott. I. Bevi- 
lacqua, allora reggente le Sezioni di Cattedra Ambulante di Agri- 
coltura di Buie e di Capodistria: il dott. Bevilacqua diresse sul po- 
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sto la lotta ed assolse i compiti affidategli, con intelligente zelo ed 
operosità. Le squadre stesse, i cui componenti (meno i più bisognosi) 
interessati prestarono opera gratuita, si alternavano nei lavori ed 
operavano nelle ore meno calde della giornata: procedendo sistema- 
ticamente da un versante all’altro del territorio di competenza, trat- 
tarono man mano tutto l’agro infetto. 


Nel 1931, dato l’opera efficace svolta l’anno precedente, non si 
lamentarono comparse di cavallette nell’agro dei comuni innanzi 
ricordati. 





Fig. 2. —. Contadini che irrorano con soluzione arsenicale i prati 
di Monte di Capodistria nel 1930. 


Verso la metà di giugno invece, fu denunziata la comparsa di 
questi dannosi insetti, in una grossa azienda della località denomi- 
nata Punta Salvore. La superficie colpita misurava da principio una 
estensione di circa 300 ettari: le colture maggiormente attaccate e 
che risentirono i maggiori danni, furono i medicai, i prati stabili 
ed il frumento. In seguito si verificò che, data la configurazione spe- 
ciale della Punta Salvore, a causa di forte vento sopravvenuto sul 
versante prima invaso, le cavallette si riversarono sull’altro versante 
riparato. 
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La lotta fu iniziata, nei posti dove si ritenne più necessaria, 
verso la fine del giugno e si protrasse per qualche settimana : il mez- 
zo di lotta in prevalenza praticato fu lo spargimento della crusca 
avvelenata con soluzione di arsenito sodico al 4 %, mediante il so- 
lito sistema delle squadre di operai, dipendenti dell’azienda. Il quan- 
titativo di crusca sparsa fu di quintali 80 ed il corrispettivo di ar- 
senito adoperato fu di quintali 4 (compreso però quel poco adope- 
rato per le soluzioni). I risultati della lotta, come quelli ottenuti 
nell’anno precedente con lo stesso mezzo, furono molto soddisfacenti. 

Le specie di cavallette raccolte, erano le solite, e cioè Callipta- 
mus in grande prevalenza, e poi qualche grosso Fasgonuride, come 
Decticus albifrons e verrucivorus, Pholidoptera sp. e Platycleis er 
ide À. 


Altra località, invasa dalle cavallette, nel 1931, fu il territorio 
del Comune di Dignano d’Istria. La specie comparsa era, come negli 
altri posti, il Calliptamus italicus. L'estensione della zona invasa si 
aggirava intorno ai 300 ettari: le colturè* maggiormente colpite fu- 
rono la vite, il frumento, il granturco ele patate. Si potè calcolare 
che la perdita dei raccolti fu dal 15 al 25 %, 

Il mezze di lotta adoperato fu “anche questa volta, esclusivamente 
lo spargimento della crusca avvelenata con arsenito sodico al 4 %: 
furono consumati tre quintali di arsenito. LI 

La lotta ebbe inizio ai primi di luglio e si svolse per una quindi- 
cina di giorni, sotto la sorveglianza della Cattedra di Agricoltura di 
Pola (e per essa un esperto della Cattedra stessa): i risultati furono 
come sempre soddisfacenti. 


Nell’isola di Cherso, sempre nel 1981, la comparsa di cavallette 
si presentò da principio in misura molto notevole, dato che l’infe- 
stione si tramandava da diversi anni, indisturbata. Gli isolani erano 
concordi nell’affermare che l’anno precedente (1930) interi boschi di 
quercie erano stati defogliati dalle cavallette stesse. 

Furono principalmente colpiti i dintorni del villaggio di Drago- 
setti, situato a circa 22 Km. a nord della città di Cherso, sul ver- 
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sante occidentaie dell’isola, a metri 300 sul livello del mare. Altra 
zona invasa era quella situata; sul versante orientale, a circa 24 Km. 
da Cherso, e comprendeva i terreni coltivati ed i boschi di Ca - Isole. 
Anche le colture che circondano la città di Cherso, erano attaccate, 
però in misura leggera. In ogni modo si può affermare che buona 
parte dell’isola, a nord della città di Cherso, e comprendente terreni 
a coltura, boschi e pascoli, era invasa da cavallette. 

Le specie che prima comparse, alla metà di maggio furono rac- 
colte, dal Delegato Fitopatologico dott. Edoardo Gridelli (che vi 
eseguì un’ispezione), e notate in numero notvolissimo, appartenevano 
ai generi Barbitistes e Pholidoptera (Phasgonuridae). Le larve di 
queste specie da principio si mantenevano concentrate lungo i sentieri 
e precisamente sui muri a secco e sulle piante spontanee erbacee fru- 
ticose, vegetanti lungo i sentieri stessi: ma dopo invasero anche le 
colture, e specialmente vigneti, orti, campi di granturco e di medica. 

Data la spiccatissima tendenza delle ‘specie osservate, ad inva- 
dere le parti alte dei cespugli, e di tutte le piante; e data l’abitu- 
dine pochissimo gregaria delle specie stesse, non era il caso di or- 
ganizzare una lotta in grande stile a base di irrorazioni arsenicali 0 
di esche avvelenate: le cavallette arboricole o semiarboricole diffici]- 
mente sarebbero scese sul terreno, a cibarsi di crusca. Nè sarebbe 
stata cosa semplice e facile l’irrorare le piante ospiti, di tutta la 
grandissima estensione colpita. D'altra parte la mancanza di acqua 
nelle zona invasa, e vicinanze, escludeva assolutamente la possibilità 
di preparare soluzioni ed esche avvelenate. 

Fortunatamente, come riferì il dott. Fabretto (dirigente locale 
della lotta) si sviluppò una forte epidemia fra le cavallette stesse, 
(specialmente fra i Calliptamus dopo comparsi), dovuta all’Empusa, 
per cui la lotta fu limitata a qualche centinaio di ettari di terreni 
coltivati e fu esplicata in parte con il sistema dello spargimento di 
crusca ed in parte con la raccolta a mano. 


In quest’anno,1932, (dopo la metà di maggio) le cavallette sono 
ricomparse in alcuni Comuni della bassa Istria e propriamente nel- 
l’agro dei Comuni di Albona, Fianona, Pola e Rovigno d’Istria. In 
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territorio di Pola, sono state raccolte dal Delegato dott. Gridelli, le 
seguenti specie di cavallette : 


Famiglia LOCUSTIDAE: Calliptamus italicus L. 
Prionotropis hystrir Germ. 
Veduleus nigrofasciatus De Geer. 


Famiglia PHASGONURIDAE: Phasgonura viridissima L. 
Decticus albifrons Azam. 
Pholidoptera chabrieri Charn. 
» femoraia Yieb. 
Ephipiygera limbata Fisch. 
Platycleis sp. 
Saga pedo Pall. 


Cenni morfologici e biologici 
sulle principali specie di cavallette dannose 
viventi nella Venezia Giulia. 


Dalle notizie e dai fatti esposti in questa breve rassegna di più o 
meno recenti comparse di cavallette dannose nella Venezia Giulia, ri- 
sulta che la specie da considerarsi veramente dannosa, sopratutto per 
numero, è il Calliptamus italicus. Sono però da ricordare altre specie 
che, sia pure in grado minore, hanno recato e possono recare il loro 
contributo alla distruzione di prodotti agrarii: di queste, fra i Lo- 
custidi, bisogna menzionare l’Oedipoda coerulescens, V Arcyptera fla- 
vicosta e Charthippus sp. e fra i Fasgonuridi, la Phasgonura viridis. 
sima, i Decticus sp., le Platycleis bicolor e-grisea, i Pholidoptera, sp. 
e Barbilistes sp. (1). 


(1) Credo opportuno riportare qui in nota l’elenco completo delle specie di 
cavallette raccolte nella Venezia Giulia, negli anni 1930-1932 : 


Famiglia LOCUSTIDAE: Calliptamus italicus L. 
Locusta migratoria fase migratoria L. 
Locusta migratoria fase danico L. 
Oedaleus nigrofasciatus De Geer. 
Prionotropis hystrix Germ. 
Podisma sp. 
Stauroderus bicolor Charp. 
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I Locustidi si riconoscono, grosso modo, perchè hanno le antenne 
corte (al massimo 80 articoli) e l’ovopositore brevissimo. 

Il Calliptamus italicus L. (volg. Grillastro italiano) si distingue 
e si riconosce per il colore di tutto il corpo, terreo, bruno, o ferrug- 
ginoso : le ali del primo paio (tegmina) sono ferruginee con macchie 
brune o giallastre, quelle dei secondo paio sono ialine, ornate di una 
zona basale rosea. Il pronoto è di color bruno uniforme e presenta 
una lieve costa mediana. Lunghezza 13 - 36 mm. 


Il Calliptamus è conosciuto come dannoso in Algeria, Marocco, 
Italia, Francia, Ungheria, Ucraina, Siberia, Turkestan e Persia: non 
disdegna i climi rigidi e le altezze dei luoghi montuosi. In Italia e 
Francia esso si riproduce e si moltiplica in luoghi secchi e scarsi di 
vegetazione, ma immediatamente vicini ai campi coltivati. Si ciba 
principalmente delle seguenti piante: patate, tabacco, erba medica e 
cotone; sembra che dalle piante appetite debbansi escludere le gra- 
minacee, ma si ha ragione di affermare che i cereali non restano inat- 
taccati. 


Famiglia LocustIDAE: Chortippus parallelus Lett. 
i » pulvinatus Fisch. 
» dorsatus Zett. 

Oedipoda coerulescens Lg. 
Homorocoryphus nitidulus Scop. 
Arcyptera flavicosta Fisch. 
Locusta aegyptia L. 
Stenobothrus sp. 


Famiglia PHascoNnURIDAE: Phasgonura viridissima L. 
Decticus albifroins Azam. 


» verrucivorus Azam. 
Platycleis bicolor Azam. 
» grisea Azam. 
» marmorata Fieb. 
» Sp. 
Pholidoptera chabrieri Chavp. 
) femorata Fieh. 
» Sp. 


KRhacocleis sp. 

Orphania denticauda Charp. 
Poecilimon Fieberi Ullrich. 

Barbitistes sp. 

Ephipiggera limbata Fisch. 
Saga pedo Pall. 
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Come è noto, le larve del C'alliptamus vengono alla luce in epoca 
che varia dall’aprile al luglio (in alcuni luoghi anche prima), a se- 





Fig. 3. — Calliptamus italicus L. 
In alto individuo adulto, in basso una giovane ninfa ed una larva. 


conda del clima ambientale e dell’andamento della stagione : la schin- 
sura delle uova non è simultanea ma si continua per diverse setti 
mane. Le larve (e poi le ninfe) vivono piuttosto gregarie e preferi- 
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scono camminare di giorno, perchè di notte restano ferme ed inerti 
su sentieri o strade nude, di dove poi si sparpagliano nei campi per 
cibarsi di erbe tenere: progredite in sviluppo e divenute più robu- 
ste divorano foglie, semi e frutti di piante coltivate (come si è serit- 
to innanzi) ed anche spontanee. Dopo una quarantina di giorni di. 
ventano adulte (le sviluppo larvale dura dai 80 ai 40 giorni) ed ac- 
quistano le ali funzionanti che permettono loro di spostarsi anche 





Fig. 4. — Oedipoda coerulescens L.. Fig. 5. — Arcyptera flavicosta V. 
(adulto). (aduito). 


a relativa notevole distanza. Dal giugno al luglio ed anche agosto, 
si rinvengono individui adulti che si accoppiano e depongono le 
uova in terreni non dissodati, secchi anche un poco sciolti, con scarsa 
vegetazione, ed in generale in vicinanza di campi di raccolto. Le 
uova sono riunite in gruppi di 10 - 50 elementi ciascuno e racchiuse 
(per gruppo) in una specie di astuccio formato di terra e di secreto 
di ghiandole dell'apparato genitale. Questi astucci si chiamano can- 
nelli e si trovano, come si è detto, nel terreno, a piccolissima pro- 
fondità : la loro presenza è rilevata da fori superficiali sul terreno ed 
il loro numero, per unità di superficie, è sempre considerevole e può 
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essere ingente. Le uova passano l’autunno e l’inverno nel terreno e 
schiudono nella primavera successiva come si è visto. 

Gli individui delle altre due specie che specialmente si osservano 
frammisti alle orde di Calliptamus, cioè l’Oedipoda coerulescens 
(Fam. Locustidae) e la Platycleis bicolor (Fam. Phasgonuridae) si 





| 
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Fig. 6. — Decticus albifrons F. - (adulto). 


distinguono oltre che per i caratteri della famiglia, perehè i primi 
sono di color grigio, con pronoto rugoso unicolore, e con ali celesti 
ornate di una zona marginale nera, ed i secondi sono di color verde- 
giallognolo, con elitre verdastre trasparenti e con pronoto piano, 
ornato di una doppia linea, bianco e nera, per ciascun lato. Le due 
specie sono di taglia più piccola del Calliptamus, ed hanno costumi 
e modi di vita simili o quasi simili al grillastro. 
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I Fasgonuridi si distinguono perchè hanno le antenne lunghe e 
sottili, e l’ovopositore lunghissimo. Fra i Fasgonuridi ricordiamo qui 
i caratteri anche della /hasgonura viridissima, del Decticus albi- 
frons e del Decticus verru- 
civorus. La Phasgonura (la 
comune cavalletta verde dei 
prati) è lunga 28 - 42 mm. e 
si riconosce perchè è di un 
bel colore verde, macchiato 
di ferrunigeo o bruno al 
dorso, ma specialmente sul- 
la parte mediana del pro- 
noto. Il Decticus albifrons 
(volg. Locustone) è lungo 
32 - 38 mm., più grande e 
più tozzo della precedente, 
e di un colore predominan- 
te giallognolo, marmoreg- 
giato più o meno di bruno. 

Il Decticus verrucivo- 
rus, di uguale statura del 
precedente, è di un colore 
molto variabile, ma gene- 
ralmente verde macchiato . Fig. 7. — Pbasgonura viridissima L. - (adulto). 

di bruno. | f : 

Queste tre specie compaiono più presto del Ca/liptamus, e sono. 
comuni dappertutto, allo stato adulto, dal luglio al settembre - otto- 
bre: il loro regime dietetico è vegetariano, ma noi di rado anche 
carnivoro: depongono le uova nel terreno, isolate. 





Cenni e considerazioni ecologiche sulle cavallette, 
con riguardo a quelle viventi nella Venezia Giulia. ©) 


Le condizioni ambietali, cioè di temperatura, di umidità, di vege- 
tazione e di terreno, influiscono sullo sviluppo e sul comportamento 
delle cavallette, in tutti gli stadii della loro vita. 





(1) Il contenuto di questo capitolo è in parte ricavato dai lavori dell’Uvarov 
citati nell'elenco bibliografico. 
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È stato osservato che le uova di cavallette (deposte nel terreno 
come si è detto) non soffrono e non vengono danneggiate dal freddo, 
anche intenso, nè da una prolungata sommersione sotto acqua; anzi 
sembra che una bassa temperatura, durante l’ibernazione, sia neces- 
saria allo sviluppo normale delle uova stesse. Però le uova, imme- 
diatamente dopo la depo- 
sizione (cioè in fine estate- 
autunno), debbono subire 
una temperatura equili- 
brata e moderata, per non 
essere danneggiate, nella 
loro germinabilità. Vice- 
versa una elevazione di 
temperatura, quando gli 
embrioni sono già in svilup- 
po avanzato, e cioè dalla 
fine febbraio in poi, favo- 
risce ed accelera la schiu- 
sura delle uova stesse: 
schiusa che è favorita an- 
che dall’umidità (pioggia), 
in correlazione con una 
temperatura optimum in- 
torno ai 25°. Le uova (con 
le ooteche), tratte fuori 
dal loro ambiente (la ter- 
ra) ed esposte specie all’a- 
ria secca ed ai raggi solari, subiscono danni ed altera zioni. 

Le larve esplicano attività ad una temperatura dell’aria di al- 
meno 15°, mentre l’arrestano (alquanto) ad una temperatura di. 26° 
circa; i loro movimenti sono favoriti dalla bassa pressione atmosfe- 
rica e subiscono l’influenza della direzione del vento. In genere si può 
affermare che le fluttuazioni giornaliere di temperatura sono favore- 
voli allo sviluppo di cavallette : i freddi primaverili sono dannosi alla 


vita delle larve. 
Le cavallette adulte sopportano bene sia le basse che le alte tem- 


Fig. 8. — Decticus verrucinorus A. - (adulto e larva). 


perature. 
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Le cavallette in genere prosperano bene in luoghi erbosi, umidi, 
od anche in luoghi secchi, poveri di foreste: sono insetti eminente- 
mente erbivori, da considerarsi in certo qual modo vegetariani onni- 
vori, perchè manifestano preferenze di cibo solo quando c’è la possi- 
bilità di scelta. Spesso però le piante diverse sono attaccate non per 





Fig. 9. — Pbolidoptera chabrieri Ch. Fig. 10. — Platycleis grisea A. 


desiderio di cibo, ma per ricerca di acqua di cui le cavallette hanno 
grande bisogno : ed anche il cannibalismo, frequente in alcune specie 
di cavallette, ma da considerarsi fenomeno di scarsa importanza pra- 
tica, sì spiegherebbe come provocato da un bisogno di acqua. Il cibo 
ingerito è nullo nel primo giorno di vita: dopo, il quantitativo au- 
menta con l’età, con il peso del corpo, e con la temperatura ambiente. 


Tutti hanno letto od hanno inteso parlare delle famose migra- 
zioni di cavallette Africane (per esempio Schitocerca gregaria) o del- 
l’ America meridionale, le quali partendo da distanze notevoli, in ortie 
numerosissime e compatte, raggiungono a volo plaghe fertili ed uber- 
tose e si abbattono portando la distruzione e la carestia. 


‘834 N. CUSCIANNA 


À proposito di migrazione e sciamature in genere, è bene qui no- 
tare che i movimenti di massa delle cavallette non sono determinati 
da carestia e da conseguente ricerca di cibo, come si potrebbe credere 
a prima vista, ma piuttosto sono dovuti ad influssi di tropismi diversi, 
ed a relazioni di equilibrio e determinismo fra la temperatura del- 
l’aria e quella del corpo delle cavallette. Inoltre è da osservarsi che le 
migrazioni di individui adulti alati, non hanno per scopo la ricerca di 
luoghi adatti per la deposizione delle uova, ma probabilmente sono 
determinate da condizioni fisiologiche inerenti: all’individuo, per esem- 
pio dallo sviluppo delle gonadi, cioè delle ghiandole germinali: l’ar- 
resto del volo sarebbe provocato poi anche da condizioni fisiologiche, 
come sarebbero la riduzione dei sacchi aerei e l’ossidasi dei corpi 
grassi. 

Un fatto incontrovertibile nella storia di comparse di cavallette è 
la periodicità di queste comparse: cioè a scadenze più o meno fisse di 
anni, si verificano invasioni notevolissime di cavallette in locaiità de- 
terminate, che sembrerebbero costituire così focolai permanenti di 
moltiplicazione intensa di cavallette, in contrapposto con altre loca- 
lità dove esse si mantengono sempre in piccolo numero. Le cause di 
queste periodicità, in luoghi fissi, non si spiegano almeno per ora (la- 
sciamo da parte la teoria delle fasi, che esorbita dai fini della presente 
trattazione, e secondo la quale la periodicità sarebbe dovuta al fatto 
che una stessa specie di cavalletta ha due forme che si alternano per 
influenza di ambiente a periodi di tempo in zone diverse di uno stesso 
paese ed hanno abitudini e costumi diversi, e quindi effetti contrari) : 
forse è più esatto, nei riguardi di questo problema, parlare di irre- 
golari fluttuazioni di numero di una data specie, dipendenti, anno 
per anno, in una data località, da condizioni ecologiche ed ambien- 
tali. Certo poi è che le fiuttuazioni di numero di una data specie, sono 
determinate anche dalle migrazioni di individui da una località al- 
l’altra. I nemici ed i parassiti delle cavallette, hanno scarsa impor- 
tanza nel favorire o frenare, a seconda del loro numero, gli sviluppi 
ed incrementi delle cavallette stesse. 


Come ho accennato, anche le condizioni agricole di una regione 
hanno una certa influenza nel determinare o meno invasioni di caval- 
lette : in generale si può affermare che vi è connessione fra lo sviluppo 
e la specializzazione agricola della regione stessa, e l’attività delle 
‘avallette. In quei territori dove l’agricoltura è allo stato iniziale di 
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sviluppo, e quindi i campi coltivati sono pochi, in genere non si la- 
mentano danni prodotti da cavallette ; ciò perchè queste hanno la pos- 
sibilità di riprodursi e di distribuirsi su di un’area incolta abbastanza 
larga. Quando invece le aree coltivate aumentano di estensione, si ve- 
rifica da una parte il fatto che, per le cavallette, lo spazio di moltipli- 
cazione (aree non coltivate per la deposizione delle uova) viene ad es- 
sere ristretto, e dall’altra che le cavallette stesse sono costrette nella 
loro. espansione ad invadere i campi coltivati, specie se allettate da 
cibi appetiti, come sarebbero le graminacee. Un uiteriore sviluppo 
agricolo in una regione può produrre una riduzione di aree non col- 
tivate come un’estensilone, così che si stabilisce infine un equilibrio 
nella fauna locale di cavallette che generalmente non può recare danni 
ai raccolti. 

È stato osservato, per esempio, che l’incremento e l’attività del 
Calliptamus sono connessi con le coltivazioni di erba medica: se i 
campi di questa foraggera, restano intatti per diversi anni, il Calli- 
ptamus usufruisce di condizioni ottime per il suo nutrimento e per la 
sua riproduzione. 


Le specie viventi in Italia e che c’interessano, non hanno fortuna- 
tamente costumi simili alle sopranominate cavallette migratrici, e 
non compiono mai lunghissimi viaggi. Fra le specie che alla Venezia 
Giulia interessano, il Calliptamus può definirsi la specie più gregaria 
fra quelle osservate, ma pochissimo. gregaria rispetto alle specie clas- 
siche per sciamature e migrazioni. Le altre sono da definirsi specie s0- 
litarie perchè non formano mai orde se non in casi di eccezionale mol. 
tiplicazione. Se le larve del Calliptamus sono poco gregarie, gli adulti 
lo sono ancora meno, hanno tendenza a disperdersi, ed in ogni caso i 
loro sciami sono molto sciolti : i loro voli, favoriti da una temperatura 
del suolo di circa 30°, sono limitati e dipendenti dalla direzione del 
vento. Anche per il Calliptamus si sono osservate comparse periodi- 
che: non sono però ben definiti i cicli di periodicità, e non si cono- 
scono località legate alle sue regolari invasioni e definite quali centri 
di sua moltiplicazione. La specie si distribuisce e si disperde, in ge- 
nere, in larghissime aree e non dà molto spesso luogo a regolari e pro- 
prie invasioni. In ogni caso però è bene notare che anche per il Calli- 
ptamus, si può verificare un incremento graduale (non subitaneo) di 
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numero, connesso anche a condizioni particolari di agricoltura della 
località, che può determinare sciamature nella specie. Le comparse 
degne di nota dipendono da annate di eccezionale caldo-secco. 


Cenni e considerazioni sui mezzi e sistemi di lotta 


che si praticano contro le cavallette. 


I mezzi di lotta, che si sono adoperati e si adoperano contro le 
cavallette, si possono raggruppare e distinguere nelle due seguenti ca- 
tegorie: mezzi meccanici e mezzi chimici. Ai mezzi meccanici appar- 
tengono anzitutto la raccolta e la distruzione delle uova; lavorare 
cioè il terreno inquinato (precedentemente identificato) con leggere 
zappature, arature o meglio erpicature, per mettere allo scoperto ed 
esporre all’aria e alle intemperie i cannelli: di uova, oppure per racco- 
glierli e distruggerli. Queste operazioni però, specialmente se si tratta 
di larghe aree infestate da cavallette migranti, riescono alquanto la- 
boriose e difficoltose : per di più se la raccolta dei cannelli importa un 
enorme lavoro e dispendio, la semplice esposizione degli stessi, allo 
scoperto, non garentisce sembra, da osservazioni effettuate o riferite 
da altri, la perdita di germinabilità almeno per buona parte delle 
uova. 


Altro mezzo di lotta, meccanico, è la raccolta delle larve e delle 
ninfe: raccolta che si effettua con fosse, trincee, tende, collettori spe- 
ciali, od anche a mano. Questa pratica però, antiquata, è ormai stata 
sorpassata da altri mezzi di lotta moderni, più rapidi e più efficienti. 
La raccolta di cavallette a mano viene limitata, almeno nella nostra 
regione, ai casi di cavallette adulte, viventi solitarie, ed in circo- 
stanze speciali di tempo, di luogo e di colture, come si è scritto 
innanzi. 

I mezzi chimici di lotta comprendono l’uso degli insetticidi per 
contatto, per contatto ed ingestione, per ingestione semplice e per 
ingestione con esca. (li insetticidi per contatto, se da un lato sono da 
considerarsi di vantaggiosa applicazione perchè non richiedono la 
contaminazione delle piante nutrici, dall’altra non sono consigliabili 
perchè di scarsa efficacia e praticità (la loro azione essendo caustica 
ed anche asfissiante) se non contro le larve neonate. Contro individui 
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avanzati in sviluppo (contro gli adulti è inutile servirsene), dovendosi 
aumentare il dosaggio (fino al 6 %), l’impiego di questi insetticidi 
riesce dispendioso, e per di più se è necessario operare in campi colti- 
vati o pascoli, si rischia quasi certamente di bruciare e di danneggiare 
fortemente le piante. In alcune regioni d’Italia (Puglie, Sicilia) sì 
è adoperato e si adopera il cresosol (derivato di catrame), come inset- 
ticida per contatto, in soluzione, all’1 1/2 % contro larve neonate di 
Dociostaurus maroccanus. 

Fra gli insetticidi per ingestione, nominerò le classiche soluzioni 
di arsenito sodico, le quali del resto esplicano anche un’azione per 
contatto : cioè agiscono come veleno se ingerite con le piante appetite 
(o con esche), e sono caustiche se colpiscono il dermascheletro e spe- 
cialmente le antenne delle cavallette, le quali del resto possono anche 
ingerirne qualche goccia che capiti sulle parti boccali. L’arsenito so- 
dico adoperato in soluzione dall’1 al 2 % (secondo l’età delle caval- 
lette e la specializzazione colturale dei campi da irrorare) è un ottimo 
insetticida, ‘efficacissimo per una completa ed economica stermina- 
zione di cavallette: presenta però l’inconveniente di essere eminente- 
mente caustico e velenoso. Le piante da orto, la vite, vengono forte- 
mente ustionate dalla soluzione arsenicale, anche se debole: quindi 
se sì irrorano queste piante si uccidono le cavallette, ma si distrugge 
anche parte del raccolto. Le foraggere dei prati naturali od artificiali 
sono un po’ più resistenti delle piante da orto, all’azione caustica del- 
l’arsenito, ma, irrorate, presentano un pericolo d’avvelenamento per 
il bestiame pascolante, il quale nen può essere condotto al pascolo se 
non dopo una pioggia abbondante che abbia dilavato il veleno. Inol- 
tre, per l’uso di questo veleno per irrorazione, occorrono attrezzature 
di pompe e di macchine e disponibilità di acqua non indifferente, spe- 
cie se devonsi trattare grandi estensioni. Per tali inconvenienti, io 
eredo che le irrorazioni arsenicali debbonsi limitare soltanto ai luoghi 
incolti, pietrosi, o ai prati falciati, e sopratutto contro cavallette neo- 
nate o molto giovani. 

L’arsenito sodico poi, com’è noto, viene adoperato come compo- 
nente velenoso di esche. In Siberia e Canadà si è adoperato in unione 
a sterco di cavallo e sale, per formare un’esca che sembra fosse molto 
appetita dalle cavallette. In Europa si sono compiute esperienze per 
formare esche con polpa di barbabietole, e con segatura di legno, ma 


x 


è stato ormai dimostrato che la crusca di frumento è ottima quale 
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componente di esca per cavallette, perchè appetita e perchè ritiene 
bene l’acqua di cui è imbevuta (l’attrattiva dell’esca, e quindi l’effi- 
cacia, dipende dalla quantità d’acqua di cui si imbeve e dal tempo che 
ritiene l’acqua stessa). La crusca si presta bene ad essere sparsa leg. 
germente ma uniformemente, a spaglio, senza formare grumi: si 
sparge davanti le cavallette marcianti, ad una temperatura ambien- 
tale optimum fra 22° e. 25°. Si può trattare con questa esca, ogni cam- 
po, ogni coltura, ogni seminato. Il mezzo di lotta è abbastanza econo- 
mico, sopratutto per risparmio di acqua, è innocuo per le piante e 
per gli animali pascolanti (eccetto i volatili da cortile), ed è indicato 
contro ogni forma di cavalletta (anche quelle solitarie), di ogni età, 
anche in genere le adulte, le quali possono sfuggire alla cattura 
diretta e non sono facilmente raggiunte o lo sono senza risultati dalle 
irrorazioni caustiche. 

In Egitto e nel Sud-Africa speciali leggi proteggono gli uccelli 
divoratori di cavallette. Deve osservarsi però al riguardo che gli uc- 
cell (come in genere tutti i parassiti e nemici delle cavallette) sono 
incapaci a frenare le incipienti invasioni di cavallette perchè non pos- 
sono aumentare di numero così rapidamente come le loro vittime. La 
loro utilità può essere apprezzata solo quando le invasioni! decrescono. 


Nell’organizzazione e nell’esplicazione della lotta contro le caval. 
lette è necessaria anzitutto la cooperazione delle popolazioni agricole. 
Però mentre l’iniziativa privata è da accogliersi, è molto più oppor- 
tuno organizzare il lavoro su di una base comune, nel distretto 0 
paese colpito, senza preoccuparsi dei distretti vicini che nor possono 
essere minacciati, dato i costumi delle nostre cavallette e dato che le 
comparse di queste costituiscono sempre un fenomento di importanza 
locale. Non è neanche necessario identificare e sorvegliare, con preci- 
sione di limiti, i luoglui di deposizione di uova : è sufficiente conoscere 
approssimativamente le aree infette di uova per poter essere pronti e 
presenti, a tempo debito, alle prime nascite di cavallette. La lotia, in 
Italia viene eseguita d’ufficio, però con un sistema che chiamerei mi- 
sto fra i Comuni e privati. In base alla legge 18 giugno 1931-X, n. 987 
(Disposizioni per la difesa delle piante coltivate e dei prodotti agrarii, 
dalle cause nemiche e sui relativi servizi) art. 28, lo Stato contribui- 
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sce per metà alla spesa occorrente per la lotta contro le cavallette, in 
una data zona : tale contributo viene elargito sotto forma di fornitura 
di veleno (arsenito sodico), eventualmente di attrezzi, e di assunzione 
di spese per la direzione tecnica. L’altra metà della spesa è ripartita 
per 1/4 fra i Comuni interessati e per 1/4 alla Provincia a cui i Co- 
muni appartengono : questi contributi comunali e provinciali vengono 
impiegati per acquisto di crusca, spese di trasporti varii, e retribu- 
zione agli operai. Ciascun comune poi organizza la lotta nel proprio 
territorio a mezzo di squadre, i cui componenti interessati, prestano 
in maggioranza gratuita opera e vengono retribuiti solo se bisognosi. 
Questo sistema di organizzazione ha dato sempre buoni risultati, per 
cui, non è mai stata avvertita la necessità di dichiarare ed organiz- 
zare la lotta a mezzo diretto dello Stato, nè di provocare la costitu- 
zione di consorzii obbligatorii: il diretto e totale intervento dello 
Stato, anzi un’organizzazione internazionale è necessaria solo per le 
cavallette sciamanti e migratorie. 


Conclusioni e considerazioni generali 
sulle comparse di cavallette nella Venezia Giulia, 


e sulla lotta da esplicarsi contro di esse. 


La specie di cui, in preminenza, si devono temere comparse, in 
numero notevole, nella Venezia Giulia, è il Calliptamus italicus L. 
Questa specie, sia per peculiarità di costumi (poco gregaria) sia per le 
condizioni particolari dell’agro della regione (assenza di estese prate- 
rie o di territorii incolti e secchi), non assume però, fortunatamente, 
sviluppo numerico tale da compromettere totalmente i raccolti di va- 
ste zone agricole. Questa affermazione risulta più chiara e più precisa 
specie se si considerano, per confronto, le entità e gli effetti delle clas- 
siche invasioni di Dociostaurus maroccanus (ed anche di Calliplamus) 
nelle regioni meridionali d’Italia (Sardegna, Puglie, Sicilia). Il dot- 
tor G. M. Martelli scrive, a proposito della lotta contro le cavallette 
in Puglia nel 1929, che la lotta stessa durò ininterrottamente 3 mesi 
(metà aprile-metà luglio), che la vasta zona su cui si svolse era della 
superficie di 3800 ettari, e che dopo la lotta i mietitori poterono com- 
piere il loro lavoro nei campi di grano affondando i piedi nello spesso 
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strato di cavallette morte ed emananti odore di carogne. Gli individui 
uccisi furono calcolati ad oltre cento miliardi; cifra come si può no- 
tare, enormemente superiore a quella (poche diecine di milioni) indi- 
cante il quantitativo di cavallette catturate nel Friuli nel 1930, o a 
quella dei 45 milioni di individui catturati nel Carso nel 1909 e sparsi 
su di una superficie dieci volte più grande della zona Pugliese infe- 
stata. La spesa sopportata (comprendendo anche i 300 ql. di arsenito 
e i 2000 ql. di crusca adoperati) fu di 400 mila lire. Il dott. Martelli 
non esita ad affermare che se le cavallette non fossero state uccise, 
avrebbero distrutta tutta la produzione cerealicola dell’annata, in 
provincia di Foggia (3 milioni e mezzo di quintali). 

Il Calliptamus compare, nella Venezia Giulia, a fine maggio 0 
primi di giugno: questa data vale sia per la zona Carsica, sia per 
l’Istria, sia per la pianura Friulana, e coincide con il verificarsi, di 
solito, di temperatura optimum per la schiusa delle uova. Gli adulti 
si rinvengono dall’agosto al settembre, per cui in conclusione si può 
affermare che questa specie è temibile e dannosa per due buoni mesi. 
Dato il clima della regione si può verificare che le uova debbano sop- 
portare il calore forte dell’agosto, se prima deposte, oppure se depo- 
ste più tardi subiscano temperature basse, dato che già a fine settem- 
bre (ed anche prima) subentrano improvvise precipitazioni con abbas- 
samenti irregolari di temperatura, caratteristici dell’autunno breve 
e brusco. Queste brusche fluttuazioni e variazioni di clima, io credo, 
sono provvidenziali nel nostro caso perchè ostacolano fortemente il 
normale sviluppo delle uova che hanno una sensibilità specifica alle 
variazioni termiche. 1l freddo intenso invernale, non raro in queste 
regioni, non danneggia per niente le uova deposte nel terreno: in- 
fatti dopo il crudo ed eccezionale inverno del 1929, il Calliptamus 
comparve in buon numero, come si è visto. Viceversa i freddi tardivi, 
molto frequenti in primavera e uniti a pioggie prolungate e copiose, 
ostacolano in generale le nascite ed uccidono le larvette neonate (1). 
Per condizioni climatiche della regione, dunque, oltre che per con- 
dizioni ecologiche e per i costumi della specie, il Calliptamus non 
ripete tutti gli anni le proprie infestioni, nella Venezia Giulia, ma 


(1) Questo fatto non deve intendersi in linea assoluta perchè è soggetto a 
variazioni ed eccezioni dipendenti dal luogo, dal tempo, e dalla specie. 
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compare di tanto in tanto in focolai localizzati e risultanti dalla lenta 
e graduale moltiplicazione della specie, lungo il corso degli anni. 

L’agricoltore, in ogni modo, sia sempre vigile nei suoi campi e nei 
suoi prati, specie durante il mese di maggio ed in quelle zone dove 
negli anni passati comparvero cavallette; e non appena vede sul ter- 
reno o sui sentieri o lungo i muri chiazze nere di insetti brulicanti e 
saltellanti, della grandezza di una grossa formica (cavallette neonate), 
denunzii la comparsa alla più vicina Cattedra Ambulante di Agricol- 
tura, o almeno al proprio Podestà, perchè si prendano i necessarii 
provvedimenti. 

La lotta contro il Calliptanrus non presenta difficoltà : io Stato, 
la Provincia ed i Comuni vengono in aiuto degli agricoltori. Le irro- 
razioni con soluzioni di arsenito sodico, in acqua, all’1 o al 2 %, deb. 
bono essere dirette contro le cavallette raccolte in luoghi incolti, 
prati sfaleiati, sentieri, muri, ecc. e nell’epoca che intercorre dalla 
loro nascita alla terza muta : lo spargimento di crusca avvelenata con 
arsenito (preparata come si è spiegato a pag. 321) deve essere usata 
contro cavallette di maggiore età e che comunque abbiano invaso 
campi coltivati, seminati, orti, prati, ecc. In generale sì può affermare 
che 10 litri di soluzione bastano per irrorare 100 m? di superficie (litri 
1000 per ettaro) ed 1 Kg. di crusca basta per trattare 100 m? di su- 
perficie (1 quintale per ettaro). Gli effetti sono sorprendenti : le ca- 
vallette colpite dalla soluzione arsenicale muoiono quasi subito, 
quelle che hanno ingerito la crusca muoiono qualche ora dopo. A pro- 
posito dell’arsenito è bene però qui ripetere che esso è un veleno 
molto potente, per cui bisogna usare attente precauzioni e molta cau- 
tela nell’adoperarlo. Bisogna custodirlo in luogo chiuso ed asciutto, ed 
evitare di toccarlo con le mani, preferendo invece un mestolo per il 
prelevamento : bisogna evitare di respirare la polvere, ed in ogni caso 
non è prudenza avvicinarsi al veleno, se si hanno escoriazioni sul viso 
‘o sulle mani. Appena terminati i lavori, è indispensabile lavarsi bene 
le mani con sapone. Il bestiame deve essere tenuto lontano dai prati 
irrorati di fresco, e dalla crusca preparata. Curando queste precau- 
zioni, nessun pericolo sussiste: da molti anni si adopera in Italia 
l’arsenito sodico, e nessun uomo ha mai sofferto per avvelenamento : 
per gli animali si sono avuti invece casi di avvelenamento ed anche 
«di morte, dovuti a sbadataggine somma di pastori e contadini. 

Anche il pericolo di avvelenamento di selvaggina (tanto temuto 
«dai cacciatori) per ingestione di esca, si può dire che non sia da pren- 
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dere in molta considerazione. Infatti nel 1980 i Podestà dei Comuni 
dell’Istria, colpiti da cavallette, con apposito bando richiesero e fe- 
cero obbligo ai contadini di consegnare all’ufficio comunale qualsiasi 
capo di selvaggina che avessero rinvenuto morto: nessun animale fu 
però presentato. 

Ciò che ho scritto innanzi per il Calliptamus, vale anche per le 
altre cavallette (i Fasygonuridi) che possono recare danno nelia Vene- 
zia Giulia. È da tener presente però che i Fasgonuridi compaiono 
molto tempo prima del Calliptamus, e che già sin dall’aprile si pos- 
sono verificare le prime schiuse delle uova di queste specie. Perciò 
l’agricoltore deve esercitare vigilanza, ben per tempo, sulla comparsa 
di queste forme, onde poter adoperare contro di esse, se non eventual- 
mente la soluzione arsenicale, almeno la crusca avvelenata, con effica- 
cia e risparmio di tempo e danaro. Lasciare che i Decticus e le Fasgo- 
nure diventino adulte e si sparpagliano per i campi, significa dover 
poi far uso, per salvare in parte i raccolti, dell’unico mezzo di lotta 
possibile, cioè della dispendiosa e difficoltosa raccolta, con retini o 
a mano. 

Queste avvertenze devono tener presenti specialmente gli agricol- 
tori del Carso dove, come si è visto, specie le cavallette solitarie, tro- 
vano un ambiente ed una conformazione di suolo favorevoli alla loro 
moltiplicazione (favore contrastato però fortunatamente dal clima): 
riuscire (ed è possibile) ad avvertire la presenza delle larvette neonate 
specie nei luoghi incolti, significherà per essi agricoltori avere la 
piena possibilità di avvelenare e di uccidere facilmente queste lar- 
vette, e di evitare così ogni futuro danno, ai loro campicelli, orti, 
doline. 

Dirò in ultimo che ottimi alleati dell’uomo, nel liberare i pascoli 
dalle cavallette, sono i tacchini, i quali, come ben sanno i contadini 
del Carso, sono valenti ricercatori e divoratori dei dannosi insetti. 
Poter aver a disposizione un buon numero di questi gallinacei (che 
sieno in età da regime insettivoro), quando le cavallette sono in pieno 
sviluppo, significa aver la possibilità di integrare bene (se non di 
sostituire in qualche caso) i mezzi di lotta sopraccennati, col van- 
taggio di condurre un allevamento di preziosi animali da cortile, con 
pochissima spesa e molto profitto per la piccola economia agraria. 


Trieste, agosto 19382-X. 
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